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Il fascicoletto nasce come ulteriore possibilità per 
l’utente locale, lo studente, il ricercatore o il turista 
desideroso di avere notizie puntuali ma sintetiche 
della chiese di Pombia e degli altri monumenti che 
hanno una storia, ancora presenti in paese. E’ la 
giusta conclusione di un percorso iniziato con i due 
volumi di Storia di Pombia Antica e del suo territorio 
e proseguito con il sito flaviaplumbia.jimdo.com edi-
to nel novembre 2018 (al quale questo lavoro si ispi-
ra) e curato da Claudio Silvestri  



La chiesa di San Vincenzo in Castro rappresenta uno dei gioielli di Pombia, 

riconosciuta monumento nazionale. Il prof. P.Verzone già ne illustrava le 

caratteristiche nella rassegna del romanico novarese nel 1935 (cfr. la de-

scrizione sintetica a seguire).  

L’intervento di restauro degli anni 1965-1968 ha messo in luce la struttura 

originaria con la facciata della chiesa arretrata rispetto al nartece (o meglio 

“atrio”) e ha ricondotto molte parti all’antica composizione (cfr. la descrizio-

ne a seguire).  

Gli studi più recenti tendono a collocare San Vincenzo intorno al secondo 

quarto dell’XI secolo; è una chiesa di castello costruita dalla nobiltà che lì 

aveva il centro amministrativo.  

Di notevole interesse l’affresco del Giudizio Universale, coevo all’edificazione 

della chiesa, le raffigurazioni del piano superiore del nartece che dovrebbero 

risalire agli inizi del XII secolo, mentre gli affreschi della lunetta sovrastante 

il loculo funerario sono collocabili alla fine del XII per i motivi stilistici. 

Su un pilastro nella parete nord della chiesa è presente un affresco databile 

alla fine del XV secolo, la Madonna del Latte, che riprende il modello più 

celebre e antico della Madonna di Re. 

Nella seconda metà del XVI viene compiuta la prima visita pastorale dopo il 

Concilio di Trento, altre ne seguiranno testimoniando le modifiche e i rima-

neggiamenti introdotti sino al secondo decennio dell’Ottocento, quando 

apparirà nelle fattezze simili a quelle dei giorni nostri. 
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Illustrazione della Chiesa curata dal prof. P.Verzone nel 1935, nella 

rassegna del romanico nel novarese 

present a  t re 

absidi semicirco-

lari nell’impianto 

originario - nel 

1744 con il nuovo 

altare non esiste-

vano già più 

l’arch. Verzone 

pone l’attenzione 

allo spessore dei 

muri interni, al 

materiale impie-

gato, indicando le 

finestre a doppia 

s t r o m b a t u r a 

come que l le 

originarie 

copertura con 

volte a crociera 

per le campate 

de l la  nav at a 

maggiore 

copertura con volte a vela per le 

campate delle navate minori 

archetti ciechi e lesene disposti a 

gruppi di tre per la navatella mag-

giore e quella meridionale  -  

tecniche che rimandano al San 

Michele di Oleggio e all’abside di 

San Tommaso di Briga 

archetti e lesene 

disposti a coppie 

per la navatella di 

settentrione 

il tetto poggia direttamente 

sull’estradosso della volta, con 

reimpiego di tegoloni romani 



facciata della chiesa prima delle 

opere di  restauro 

 

ara funeraria in  granito 

reimpiegata all’angolo 

del nartece 

ripristinato l’antico 

arco romanico sia ad 

ovest che da nord 

tolto l’intonaco dalla 

facciata e dal nartece 

facciata della chiesa 

arretrata come in 

origine 

abbassato il 

pavimento del 

nartece 

1965-1968 restauro a cura della Soprintendenza - arch. U.Clerici  
 
è stata messa in luce la struttura originaria superstite 

pianta della chiesa e del nartece 

dopo il restauro, aspetto dell’edi-

ficio del tutto simile all’attuale 

sono state chiuse 

alcune finestre e 

r ipr ist inat e que l le 

originarie a monofora a 

doppia strombatura al 

piano rialzato 



nel corso del restauro viene 

scoperta una “tomba ad 

arcosolio” con croci dipinte 

all’interno mentre sulla 

parete sono raffigurati 

quattro personaggi con 

aureola seguiti da una 

Madonna con Bambino e 

da San Pietro 

nel 1969 vengono scoper-

te sulla controfacciata 

della chiesa, tracce di un 

grande affresco il cui 

soggetto è il Giudizio 

Universale purtroppo 

mancante della parte che 

poteva comprendere il 

Cristo Giudice - opera 

attribuibile alla metà 

dell’XI secolo (intorno al 

1050) 

particolare dei perso-

naggi affrescati -  

opera più tardiva del 

Giudizio Universale, 

collocabile alla fine 

del secolo XII per i 

motivi stilistici 



al piano superiore del nartece è stata ricavata una cappella, 

probabilmente dedicata a  S.Maria, ha le caratteristiche di una 

cappella palatina o cappella vescovile, forse voluta dal vescovo 

Riprando, figlio del conte Uberto, per le celebrazioni della famiglia 

comitale e dei collaboratori più intimi 

l’interno  in particolare 

la parte absidale, è 

affrescata con uno 

zoccolo a forma di 

velario raffigurante 

degli animali 

dall’altro lato dell’absidiola, si 

scorge S.Michele che soggioga 

un drago conficcandogli una 

lancia tra le fauci 

figura nell’atteggiamento di orante, la 

veste rossa e il velo azzurro consentono 

di identificarvi la Vergine Maria 

al centro della volta è presente un 

Cristo  aureolato in un cerchio 



accanto, una fiera 

maculata la cui 

testa non è visibile, 

separata da un 

cespuglio  a 

quattro steli 

al centro è rappresen-

tato frontalmente un 

uccello con le ali 

spiegate e la testa di 

profilo 

sulla destra un 

grifone con testa 

d’aquila 

infine una chimera 

con tre teste 

Le raffigurazioni della cappelletta potrebbero risalire agli ultimi anni 

del secolo XII (intorno al 1100) 

degno di segnalazione è l’affresco, databile alla 

fine del XV secolo, “La Madonna del Latte”, che 

riprende il modello più celebre e antico della 

Madonna di Re 

absidiola aggettante dell’avan-

corpo 



L’edificazione della chiesa di Santa Maria potrebbe risalire al XII secolo 

con il formarsi della “villa”, il cuore del paese. Non ci sono però prove 

documentabili della sua presenza, pertanto per consuetudine viene clas-

sificata come edificio attribuibile al XIV secolo, fonte sicuramente docu-

mentabile. 

La chiesa originaria era formata da due navate e terminava nella chiusu-

ra absidale con un doppio emiciclo. La visita pastorale del vescovo 

C.Bascapè nel 1595, consente di analizzare la tipologia del manufatto e di 

constatare che è ancora quello originario. La chiesa di Santa Maria era 

detta della Pila in quanto, priva di campanile, aveva la campana retta da 

un pilastro o “pila” che costituiva il prolungamento della colonna portante 

nella zona presbiteriale.  

Intorno al 1650 viene incendiata dall’esercito spagnolo e le prime fonti 

certe dell’edificazione di una nuova chiesa risalgono al 1658, grazie all’in-

ventario dei beni mobili. La nuova chiesa aveva un corpo centrale nella 

forma attuale e l’esistenza di soli due altari, quello maggiore posto a 

settentrione e l’altro posto lateralmente dedicato alla Madonna Santissi-

ma del Monserrato composto da una statua indorata dentro una nicchia 

con vetro. 

Modifiche e rimaneggiamenti nel corso dei secoli completeranno il manu-

fatto come descritto nel 1932, relazione dalla quale si apprende che la 

chiesa è in stile classico, ad una sola navata, compreso un oratorio dietro 

al coro intitolato alla memoria dei santi Andrea e Rocco, oggi finemente 

restaurato.   
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Chiesa originaria nella descrizione del vescovo C.Bascapè nel 1595 - 

ipotesi ricostruttiva 

la chiesa era sprovvista di un campanile, 

aveva un’unica campana situata sotto la 

pila di mattoni la cui fune pendeva vicino 

all’altare, all’altezza del coro passando 

attraverso un foro dal quale entrava 

l’acqua piovana 

doppio emici-

clo a chiusura 

absidale 

navata settentrionale 

(la minore) con 

soffitto a cassetto 

nella chiesa vi era un piccolo altare 

dedicato ai SS. Andrea e Rocco 

(distrutto alcuni anni più tardi) - un 

battistero era collocato in un luogo 

adatto ma non si accenna alla sua 

posizione 

navata maggiore 

che aveva in 

mostra le travi 

1650 - 1658 edificazione della nuova chiesa, dall’inventario del rev. 

G.B.Gnemo e successivi rimaneggiamenti 

altare maggiore 

luogo per un nuovo altare 

murato 

altare Madonna del Monserrato - 

cancello di marmo rosso 

Inventario dei beni mobili fatto dal rev. 

Giulio B.Gnemo dove viene citata 

l’avvenuta demolizione della chiesa 

originaria e viene poi descritta la nuova 

chiesa 

visione assonometrica 



statua lignea della Vergine Santis-

sima del Monserrato 

1677 - inventario dei beni mobili 

altare di Sant’Antonio 

uscio che dava sul cortile 

della casa parrocchiale 

sacrestia lato sud con 

soffitto a volta e finestra 

invetriata 

ingresso dei fedeli dalla porta 

grande a due ante sul fronte 

ovest 

Inventario del 1689, redatto dal rev. Angelo F.Caccia, nel quale si dice che il 

campanile era stato costruito nel 1678 

campanile con due 

campane 

ingresso secondario 

cancello di marmo 

rosso 

facciata in rustico e mancanza del portico di ingresso 



Il curato G.Fasola nel 1765 presenta richiesta per eseguire alcune importanti opere 

nella chiesa 

1739 - si parla di un nuovo oratorio 

nella richiesta da parte del curato 

Leonardi, di fare un uscio nella 

muraglia del coro per accedere alla 

chiesetta di forma rettangolare con 

altare intitolato alla memoria dei santi 

Andrea e Rocco  

realizzazione della finestra nel muro di 

fondo per illuminare maggiormente la 

cappella della Madonna del Monserrato 

-  nello stesso anno la realizzazione 

della Via Crucis esterna 

istallazione dell’organo, costruzione del vano scala e dell’ossario -  più avanti, nel 

1861 si manifesta l’intenzione della fabbriceria  di realizzare un nuovo organo che 

sarà realizzato dal fabbricatore di organi G.Bernasconi e ultimato nel febbraio suc-

cessivo 

oratorio dei santi Andrea e 

Rocco come lo si può 

ammirare  dopo il restauro 

del 2005 



1896 -  il rev. don A.Silvestri esprime l’intenzione di voler realizzare alcuni  importanti 

lavori di ampliamento della chiesa 

ingrandimento del presbiterio 

con demolizione dei muri di 

contenimento della navata e 

realizzazione di due grandi 

archi 

sacrestia spostata verso settentrione con costruzione di un nuovo locale 

aderente alla casa parrocchiale e ottenimento di un ulteriore spazio per i fedeli   

altare del Sacro Cuore e 

altare di Sant’Anna in  due 

istantanee degli anni ‘60 del 

secolo scorso 



Nella descrizione fatta nel 1932 dagli storici Barlassina e Picconi, si apprende che la 

chiesa è in “stile classico” ad una sola ampia navata, vi sono tre altari, il maggiore 

dedicato alla Beata Vergine del Monserrato è in stile barocco e di marmi fini sormonta-

to da un tempietto maestoso che si eleva cinque metri sopra l’altare. Alla destra 

dell’altare maggiore, con spalle all’abside,  vi è una cappelletta con altare dedicato a 

Sant’Antonio (oggi altare del Sacro Cuore di Gesù e a fianco la statua di Sant’Anto-

nio), alla sinistra la cappella con altare dedicato a Sant’Anna 

navata della chiesa di 

Santa Maria come si 

presenta oggi 

il complesso della chiesa di Santa Maria della Pila con ala adibita ad Oratorio di San 

Domenico Savio come si presenta oggi. E’ molto simile alla descrizione del 1932 

altresì con l’aggiunta del porticato con tre archi sostenuti da colonne in pietra e sovra-

stante timpano neoclassico 



E’ una chiesa romanica a tre navate senza transetto che anticamente 

terminava con tre absidi, quella centrale la maggiore e due laterali più 

piccole che forse allargavano la muratura esternamente al profilo attua-

le , come figura dagli attacchi ancora oggi visibili. L’abside centrale offre 

due monofore archivoltate originali a doppia strombatura. La parte cen-

trale della chiesa presentava un sistema di archi-diaframma forse esi-

stenti anticamente. Le navate sono sostenute da colonne rozze tra loro 

diverse, una di queste risulta essere un frammento di un monumento 

funerario romano che nella parte bassa conserva parte dell’iscrizione e 

la raffigurazione di tre boccali da vino, come probabile parte di un monu-

mento funerario che ricorda l’attività commerciale del defunto. La diffu-

sione del culto di San Martino era di dedicazione longobarda, il complesso 

di San Martino si completava con un chiostro sul lato nord di cui sembre-

rebbe non rimanere nulla, elementi che costituivano l’antico priorato dei 

Benedettini, dipendenza dell’abbazia dei santi Gratiniano e Felino di Arona, 

come figura nel documento che testimonia l’esistenza della chiesa già nel 

1048. La dotazione di terre e il consolidamento della realtà monastica del 

priorato di San Martino, forse voluta dal vescovo Oddone, era invisa dai 

conti di Pombia che nel 1060 sono stati destituiti di tutti i loro possessi 

fondiari dall’imperatore Enrico IV che li aveva destinati alla cattedra 

novarese.  La chiesa ha subito nei secoli molte trasformazioni, nel 1758 

viene dichiarata la sospensione al culto in quanto già era iniziato un uso 

profano di basso profilo. Per la datazione della chiesa, il trattamento 

delle superfici denota un primo superamento delle incertezze compositi-

ve degli elementi di parete delle chiese erette a cavallo tra la fine del X e 

gli inizi dell’XI secolo; questo, insieme al raffronto con altri complessi, 

porta ad accreditare una proposta cronologica ai decenni centrali dell’XI 

secolo, orientativamente tra il 1030 e il 1060.  
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probabile sviluppo delle due 

absidi laterali prima del loro 

crollo o modifica 

Interventi costruttivi, ricostruttivi e di manutenzione in diverse 

fasi - Prima fase attribuibile alla prima metà del secolo XI  

colonne della navata centrale di 

reimpiego e di diversa sezione, 

una è un frammento di un 

monumento funerario romano 

che nella parte inferiore conser-

va parte dell’iscrizione e tre 

boccali che ricordano probabil-

mente l’attività commerciale del 

defunto  

sezione assonometrica e 

probabile sviluppo degli archi-

diaframma 

I rilievi grafici presentati nel fascicoletto fanno parte del tema di studio degli studenti M.Scaltritti e 

P.Soccol per il Laboratorio di Restauro Architettonico della Facoltà di Architettura del Politecnico di 

Milano nell’anno accademico 1998-1999  



navata centrale  con abside ad emiciclo come si 

presenta  oggi 

facciata a salienti  con un portale al centro sovrastato da due coppie di archetti binati 

ciechi e nella parte più alta un oculo circolare. Già nella prima fase forse esisteva un  

piccolo campanile a vela impostato sulla muratura del prospetto principale, vi sono 

tracce sulla controfacciata 



prospetti settentrionale e meridionale dai quali si riconosce  una fessurazione con 

testa di appoggio intonacata e l’intradosso di un’apertura ad arco su entrambi i lati  

che doveva all’origine mettere in collegamento l’ultima campata con  le absidi laterali 



particolare del prospetto settentrionale dove si nota una evidente somiglianza tra gli 

oculi della chiesa  e quelli che si trovano presenti nell’edificio a chiusura del cortile del 

complesso conventuale.  Non esiste però documentazione che comprovi l’ipotesi  che 

possa essere questa l’ala di chiusura dell’antico chiostro 

prospetto absidale di levante, sono presenti le due monofore originali  archivoltate a 

doppia strombatura e gli archetti a coppie raccordati da lesene. Si nota inoltre nella 

porzione di interfaccia una piccola struttura in muratura adibita a pollaio collocata al 

posto dell’absidiola settentrionale realizzata in epoche più recenti; rimangono l’intona-

co interno e tracce della copertura e della porta  



abside centrale perfettamente conservata, in una immagine recente 

frammento di un monumento funerario 

romano in pietra calcarea scolpito e 

utilizzato come colonna portante, che 

riporta la raffigurazione di tre boccali di 

vino e alcune lettere, probabilmente 

doveva commemorare l’attività del 

defunto, un commerciante o produttore 

di vino  



La tradizione vuole che Arduino d’Ivrea sia nato in questo castello intorno al 955 

d.C. e qui vi trascorse l’infanzia. Il Nigra nel 1937 studiandone il luogo, 

citava i resti di edifici più antichi si suppone su impianto tardo antico. Il 

sito era forse già testimone  e ospitava avvenimenti storici appartenenti 

al X e al l’XI secolo, che vedeva il castrum protagonista di una fervente 

attività amministrativa e di difesa fortificata, prima ancora della realiz-

zazione del Castel Domino, attribuibile solo  dalla seconda metà dell’XI 

secolo. 

Il Donna D’Oldenico nei suoi scritti parlava di una primitiva rocca che 

venne distrutta e sui resti venne costruito il castello arduinico. Il toponi-

mo “ad rocham” che individua forse il Castel Domino definito “rocca o 

castello del vescovo”, appare nelle Consignationes Beneficiorum del 1347; 

tuttavia il catasto antico e quello recente indica come località Rocca la 

porzione nord del pianoro proprio in prossimità dell’ubicazione del ca-

stello in esame, dove ci sono ancora presenti due ruderi in ciottoli, forse 

le basi di torri di avvistamento o presidi difensivi. La zona oggi chiamata 

Torre si trova guarda caso nella stessa posizione. 

Il castello Nibbia Borromeo nelle fattezze attuali è comunque attribuibile 

alla seconda metà del XV secolo, quando intorno al 1450 in una relazione 

per gli Sforza si fa cenno all’esistenza di un castello posseduto dai Vi-

sconti. Rimane il dubbio che il castello, forse non rimaneggiato come nel 

XV, fosse già esistente nel secolo precedente in quanto viene descritta la 

presenza di una colonna con capitello trecentesco, residuo di un portica-

to e una colonna ottagonale con base e capitello della stessa epoca. La 

presenza di due bifore e di merli sovrastanti, richiamano anch’essi 

quell’epoca storica. La loggia al piano terra è ornata con affreschi, sul 
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soffitto è dipinta una decorazione ad anelli intrecciati, consueta della 

pittura lombrada di fine Quattrocento e   nelle lunette  sono dipnti bellisi-

mi paesaggi.  Nel 1507  avviene  una transazione  per il possesso di Pom-

bia e di Varallo tra i Nibbia e i Borromeo, il Castello di Pombia va in capo 

a Ludovico Borromeo. 

La  piccola  cappella  della  torre  al  primo piano presenta affreschi di 

una qualità elevata:  nella volta i simboli degli Evangelisti , sulla parete 

est è raffigurata la Trinità, la lunetta posta sotto la volta è sorretta da 

due grandi mensole sulle quali sono dipinti due Angeli: ai lati immagini di 

Santi e sulla parete ad est il busto di Cristo completano il ciclo pittorico, 

Gli affreschi della cappelletta sono opera di un maestro milanese attivo 

nel primo decennio del Cinquecento.  

In una sala esposta a levante verso la vallata, un affresco straordinario 

rappresenta un tralcio di vite con scritta non tradotta e almeno sei coro-

ne ognuna con cinque gemme per ogni facciata, interpretabile forse 

come simbologia indicante la presenza di un re nel castello 

Resti delle murature in località Torre 

Altri resti di murature antiche 



Affresco  in una sala del castello 

raffigurante la ripetizione di 

corone di rango aristocratico intrec-

ciate da tralci di vite e grappoli 

d’uva 

Particolare dell’Angelo 

affrescato  sul fronte di 

una mensola nella cap-

pelletta  della SS.Trinità 

Scala a chiocciola che porta al 

piano superiore 

Una sala all’interno del maniero con 

soffitto a cassettoni 



Il castello è di proprietà privata, non è visitabile ma è possibile 

ammirare la sua struttura e il suo bel parco dall’esterno e 

godere il suo aspetto maestoso dalla vallata del Ticino 

Cappella della SS. Trinità, Cristo in croce particolare 

Particolare della volta della cappella dove sono dipinti i 

volti degli Evangelisti 



Un piccolo borgo sembra essersi sviluppato all’interno del paese di Pombia, è 

situato nella porzione nord-occidentale, dalla via Garibaldi si dipartono due vicoli 

particolari. Il vicolo Mergozzo porta all’interno di antichi edifici con murature in 

ciottoli a spina di pesce e passaggio sotto archi e murature con abitazioni sopra-

stanti che ne caratterizzano il luogo. 

Un documento datato 17 giugno 885 d.C. attesta che Reginaldo (o Raginaldo), figlio di 

Rapardo “de Castro Plumbia”, “arcidiacunus et vice dominus” del vescovo di Nova-

ra, dona alla chiesa novarese per la luminaria del Duomo “alcuni beni (un oliveto) 

siti in Mergozzo”. Sia la mappa Teresiana che il catasto Rabbini individuano un 

agglomerato di case, il secondo conferma la disposizione urbanistica definendo con 

esattezza i corpi delle abitazioni e i cortili che si formano al loro interno. Ancora 

oggi tale impostazione è rimasta pressoché inalterata. 

Il vicolo Castellazzo si inerpica per una ripida salita e segna la parte più occidentale 

del rione. Nella toponomastica antica il luogo di insediamento del Mergozzo e del 

Castellazzo veniva denominato “Super Curtam”, come riportato nelle Consignatio-

nes Beneficiorum del 1347, ad indicare forse il sito sopra la “Curtis”. L’importanza 

del complesso è data dall’imponenza e dalla sua collocazione, non presenta le 

sembianze di un tipico castello, piuttosto fa pensare ad un “palazzo nobile”, la 

dimora del “Domino”, stando alla derivazione toponima del tardo impero. 

A ponente della “Super Curtam”  si diparte la valletta indicata nella toponomastica 

“vallis buschaliorum”, pertanto non è da escludere la funzione di avvistamento e di 

difesa, roccaforte dominante verso la valle del rio Riale. 

Il palazzo signorile è l’edificio di maggiore bellezza che si trova al termine della 

breve salita del vicolo. Non sono documentate notizie certe del luogo, sembrerebbe 

che al tempo del massimo splendore di Pombia con il castello Arduinico a primeg-

5 



giare, il Castellazzo fungesse da emporio agricolo a beneficio del castello in località 

Castro,  i diversi locali a magazzino potrebbero avvalorare questa ipotesi; esiste 

altresì un locale cantinato con murature di spessore ragguardevole. Il corpo più 

antico dell’edificio si presenta imponente, è collocato su due piani di civile abitazione 

più il cantinato seminterrato, con la presenza di un prezioso balcone in ferro battu-

to al secondo piano; il lato di sud-ovest è contraddistinto da solidi barbacani che 

sorreggono il giardino al piano abitato nella porzione ovest. Il giardino forma un’ele-

gante corte interna delimitata da un porticato con tre archi ribassati e colonne  

mentre  l’ala sul lato settentrionale è adibita a locali di servizio che conservano lo 

stesso motivo ad archi, tamponati in facciata. Alcuni speroni di rinforzo del piano 

interrato si notano  all’altezza del cortiletto interno a levante; allo stesso livello a 

fianco della scala si trova la legnaia con soffitto in mattoni a trama ortogonale di 

particolare eleganza e una massiccia finestra con grata in ferro. 

In corrispondenza dell’ingresso di vicolo Castellazzo si trova parte del volume 

edificato che alla data del 1863 ancora non risultava e che divide la piazzetta comune dal 

cortile rustico, il quale si completa a settentrione formando una corte chiusa.  

Castellazzo e Mergozzo - 

Catasto Rabbini 1863 

muro di contenimento con i caratteristici barbacani in 

ciottoli misti a mattoni  



il Castellazzo facciata meridionale 

giardino interno 

1 2 

3 

1 - 2 - 3  soffitti a cassettoni in 

legno e soffitto affrescato nel 

salone di ricevimento 

particolare della volta in 

mattoni nel locale legnaia 



Il Castellazzo è di proprietà 
privata, non è visitabile ma 
è possibile ammirare la sua 
struttura dall’omonimo 
vicolo. Il vicolo Mergozzo è 
visitabile percorrendo le 
viuzze che portano al pic-
colo borgo 

scivolo per  introdurre dall’e-

sterno prodotti agricoli nella 

sottostante cantina 

finestra della cantina ad 

unghia tronca 

particolare di finestra 

senza serramenti della 

legnaia 

il Mergozzo caratteristico sottopasso 

rione Mergozzo spazio 

verso ponente 
rione Mergozzo secondo 

arco di ingresso 



Il Ninfeo (tradizionalmente chiamato “piscina romana”) rappresenta un piccolo gioiello 

che si trova nella zona dell’antico castrum sul versante occidentale  della collina a 

fianco della vecchia strada della valle. Il suo stato di conservazione non è ottimale, è di 

proprietà privata ma abbandonato all’incuria da decenni. Secondo la vecchia scuola si 

tratterebbe di un edificio per il culto delle ninfe o dee matrone, di epoca tardo antica, 

simile ad altri tempietti esistenti in diverse località contornati da boschi e dall’acqua 

che scorre. 

Gli studi più recenti affermano che ipotesi legati alle antiche usanze di origine pagana 

poi tramutatesi in pratiche religiose come in questo caso, spesso sono frutto di ecces-

siva enfasi e andrebbero  condotti accertamenti più puntuali per stabilire l’effettiva 

nascita dell’impianto. Il tempietto è di pianta ottagonale coperto da una volta a cupola 

ed è stato interrato in epoca basso medievale,  ma proprio su questa ipotesi si basava-

no coloro che sostenevano l’autenticità tardo antica in quanto se fosse più recente 

sarebbe tutto fuori terra e non interrato in un terrazzamento già questo medievale. 

Inoltre, se fosse di epoca più recente, non ci sarebbe nessun altro edificio che giustifi-

chi l’esistenza di una vasca-ninfeo anche a solo scopo decorativo. All’interno, su cinque 

lati perimetrali sono ricavate altrettante nicchie con apertura ad oculi che conteneva-

no presumibilmente statue raffiguranti le dee Matronae. Del ninfeo è sicuramente 

romano l’impianto e la parte dei muri perimetrali e i primi tre corsi dei piedritti della 

vasca che mantengono le modanature originali. Il ninfeo rappresenta in ogni caso un 

“unicum” e conferma l’importanza di Pombia già in epoca romana e riassume la storia 

pagana e religiosa del novarese; infine, il ninfeo era posto all’ingresso della località 

Flavia Plumbia a margine della via del Ticino lungo la storica via che partiva da Aquileia 

e passava qui nel castrum. Il Donna D’Oldenico pur affermando la difficoltà a datare 

con esattezza il monumento, lo collocava con ogni probabilità alla fine del IV secolo. 
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pianta sezionata a livello delle nicchie 
sezione del frontale interno 

par�colari che denotano l’eleganza costru�va 

particolari delle nicchie e oculi, della passerella e vasca 

interno in un’istantanea del 

1968 



Il Ninfeo è di proprietà privata, non è visitabile se    

 non in occasione di aperture speciali  

Rendering che illustra 

come poteva essere stato 

concepito e realizzato il 

ninfeo romano (tratto dal 

lavoro realizzato dall’arch. 

Italo Pignolo all’interno del 

dvd “POMBIA ….. In Arte 

FLAVIA PLUMBIA” 2007) 



I profondi mutamenti politici in atto e la sconfitta di Arduino dovevano avere inciso 

profondamente sulla base sociale, come traspare dalle confische imperiali del 1025 

e del 1028  a favore del vescovo di Novara, con la conferma del “districtus” del 

vescovo nel 1060 che accelera il processo di assorbimento dei territori diocesani 

sotto il controllo del vescovo. Questi mutamenti del quadro politico avranno un 

riscontro anche nella realtà insediativa di Pombia ed è proprio in questa fase che si 

creano le condizioni per l’avvento del Castel Domino. 

Il Castel Domino, chiamato Castel Dogno, era il castello del vescovo; nella sua visita 

pastorale del 1595 il vescovo Bascapè osservava che presso la chiesa di San Vin-

cenzo vi era un luogo con le rovine  della rocca o castello, ancora di proprietà 

vescovile. 

Il Nigra nel 1937 aveva fatto una ricostruzione elaborando una pianta con una 

cerchia muraria quadrangolare con andamento irregolare, mancante del lato nord-

est che racchiude il basamento di una torre quadrangolare e due pozzi. Lo sviluppo 

attualmente riconoscibile corrisponde in gran parte alla ricostruzione del Nigra, lo 

studioso lo aveva considerato un “castello primitivo” racchiuso in due distinti 

recinti. L’impianto originario sembra corrispondere perfettamente ad un 

“dongione” al culmine dell’unica altura disponibile, dove sorgeva una torre.  

E’ ipotizzabile che verso il XII secolo la fisionomia dell’insediamento pombiese, non 

più identificabile con quella di un villaggio fortificato, abbia subito un profondo 

mutamento, il dongione potrebbe essere stato costruito con il passaggio del distric-

tus nelle mani del vescovo di Novara. Il “locus Plumbia” era destinato ad assumere 

gradualmente funzioni sempre più spiccatamente residenziali per le famiglie signo-

rili del luogo, legate da rapporti di vassallaggio prima ai De Castello, poi al vescovo 
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ed infine al Comune di Novara, che subentra alla fine del XIII secolo. 

La “fortilicia”, identificabile con il Castel Domino, verrà distrutta nel 1311 durante le 

guerre tra Comune di Milano e il Comune di Novara, come asserisce Pietro Azario 

nel “Liber Gestorum”. Di lì a poco verrà insediato un castellanus in Pombia, non 

sappiamo se nella vecchia fortilicia ricostruita o in altra residenza signorile costrui-

ta nell’area del vecchio castrum. 

Dal confronto con la cronologia costruttiva e i dati delle fonti, possiamo dedurre che 

la costruzione del Castel Domino deve essere collocata tra la seconda metà del 

secolo XI e il terzo quarto del XII, orientativamente tra il 1050 e il 1175. All’impianto 

originario sono seguiti diversi tratti e tipologie di murature fino almeno al XIII seco-

lo.  

Le vicende del complesso signorile, oggi  denominato Casa Natta e Palazzo De 

Visard, si legano direttamente a quelle del Castel Domino. Il profondo mutamento da 

villaggio fortificato a dimora fortificata del signore nel basso medioevo si presume 

avesse generato condizioni diverse, l’antico castrum doveva essere attraversato 

da una via con case, orti, vigne e spazi liberi sui lati, la via terminava con il dongione 

e la chiesa di San Vincenzo; le famiglie signorili dovevano avere preso possesso 

delle abitazioni, per continuare la tradizione di vassallaggio con i potenti che si 

avvicendavano. Queste famiglie altolocate realizzarono, forse a partire dal XV 

secolo, vari edifici e torri dei quali oggi rimane solo una vaga testimonianza. 

Difficile stabilire una data degli edifici che si affacciano a levante lungo l’attuale via 

Arduino, le murature sembrano appartenere ad epoche diverse, dopo la realizzazio-

ne del Castel Domino altre murature si affiancano forse tra il XII e il XIII secolo e 

alcuni tipi di murature posteriori al periodo di efficienza del castello, risalgono 

probabilmente ad un’epoca più avanzata, quando viene costruito il nucleo facente 

capo all’edificio denominato Casa Natta e Palazzo De Visard. 

Il palazzo è appartenuto alla famiglia Nibbia, la quale pur costellata da continui 

problemi, nel corso del secolo XVII riesce a rimettere mano su vaste proprietà del 

feudo, ristruttura il palazzo con ampliamenti e sopraelevazioni. Il corpo viene eleva-

to in altezza e viene costruita una colombaia con loggia quadripartita che domina 

l’abitato ed è visibile in lontananza. La struttura delle volte interne dell’androne che 

sostengono la loggia e il portale di ingresso denotano l’epoca della ristrutturazione, 

lo stemma sul portale di ingresso riporta la data del 1613 e l’insegna della famiglia, 

un nibbio visto di fronte con scudo diviso in due bande. 

Negli ultimi decenni del Settecento l’edificio diventa proprietà dei conti Simonetta; 

nel sommarione catastale del 1810 la proprietà risulta essere di Natta Menati Beni-

gno fu Antonio e nel 1865, di proprietà del cavaliere Giovanni Battista Natta fu 

Antonio. Nel Novecento il palazzo, in particolare il corpo lineare ad est e il parco 



antistante, diventa di proprietà della famiglia del conte Enrico De Visard. 

Il complesso edilizio era chiuso sul lato verso meridione e formava una corte 

interna chiusa su quattro lati; oggi questo confine non esiste più e lo spazio si apre 

direttamente sulle fortificazioni del Castel Domino in un’unica proprietà privata. I 

corpi che si sviluppavano lungo via Arduino erano adibiti a casseri e all’attività 

rurale, la porzione inferiore faceva parte probabilmente dell’antico castello mentre 

la porzione in elevato dal primo piano, appartiene all’ampliamento settecentesco. 

L’edificio, dichiarato di interesse storico, è dunque suddiviso in due parti, quella 

signorile con le trasformazioni settecentesche e quella rustica occupata dal casse-

ro e dalla foresteria. L’ala del palazzo che prosegue verso levante, ascrivibile al 

secolo XVIII, presenta una minore valenza architettonica, pur conservando un 

aspetto imponente dovuto al notevole sviluppo rettilineo su due piani e sottotetto. 

rilievo dell’arch. Nigra nella sua 

ricostruzione del Castel Domino 

datata 1937 

sviluppo in pianta della 

situazione attuale, non 

dissimile da quella elabo-

rata dal Nigra 

resti del Castel Domino da via Arduino 



Castel Domino dall’alto, sono visibili la torre, il muro 

e la torretta verso valle 

visibili le mura della porzione 
meridionale del complesso  
verso San Vincenzo con la carat-
teristica tessitura a spina di 
pesce 

Casa Natta e Palazzo De Visard, piazzetta antistante a via Arduino 

Casa Natta e Palazzo De Visard 

sono di proprietà privata, è 

possibile ammirare dall’ester-

no la bellezza degli edifici 

ristrutturati. Il Castel Domino, 

anch’esso appartenente alla 

stessa proprietà è  godibile 

dalla via Arduino e dalla chiesa 

di San Vincenzo in Castro 



La frazione di San Giorgio di Pombia costituisce un piccolo agglomerato urbano dai tempi 

più remoti, lungo la via di passaggio dei commerci e degli eserciti dal paese verso il Ticino 

e viceversa. Corredi in ceramica della tradizione preromana, la presenza delle genti 

longobarde e sede forse di una “sala” longobarda, testimoniano l’esistenza di una comu-

nità fin dai tempi antichi. Il catasto teresiano e maggiormente il catasto Rabbini definisco-

no un asse centrale lungo il quale si dispongono le case rustiche con alcune cascine 

sparse nella piana verso nord-ovest e verso sud. Una di queste, cascina Belfiore, conser-

va un affresco ancora visibile sul prospetto di levante, purtroppo in cattivo stato di con-

servazione, un dipinto che rappresenta lo stemma nobiliare di una delle antiche famiglie 

proprietarie nell’Ottocento. 

Il luogo era con ogni probabilità sede di un’area sacrale in epoca preromama e romana 

dove sono state trovate tombe e suppellettili; in epoca longobarda la dedicazione a San 

Giorgio protettore dei guerrieri è testimoniata dalla presenza dei ruderi (ciò che rimane 

oggi è del tutto avvolto dalla vegetazione) di una chiesetta che per le proporzioni dei tre 

emicicli e per la diffusione dell’impianto planimetrico, può essere attribuita ai secoli VIII-IX. 

Indagini più recenti sulla base della composizione delle murature, della tipologia della 

monofora e dell’uso della malta rosata, accreditano ad una cronologia a cavallo dei secoli 

IX e X.  

La chiesa è un impianto ad unica navata triabsidata rivolta a levante con una tessitura 

muraria in ciottoli di fiume, dove sporadicamente si coglie l’uso di corsi dall’allineamento 

regolare di ciottoli inclinati. Si nota inoltre l’utilizzo di laterizi di reimpiego. La chiesa con-

servava fino a pochi decenni or sono un emiciclo e una monofora superstite con strom-

batura semplice e dotata di voltino leggermente falcato. I ruderi, oggi irriconoscibili, sono 

all’interno di un bosco di proprietà privata . 

Seguendo la vecchia strada della Splèe che dal paese conduce a San Giorgio, si incontra 
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un piccolo oratorio di epoca settecentesca non datato, forse un tempo adibito a lazzaret-

to, da cui il nome che la tradizione ha affidato alla chiesetta. Le notizie sono scarne, non 

figura ancora nella mappa teresiana del 1723 per cui l’edificazione sembrerebbe poste-

riore a tale data. Dubbi nascono circa l’uso come lazzaretto, a Pombia non si registrano 

all’epoca casi pandemici di peste, forse poteva avere avuto una funzione comunitaria per 

la frazione di San Giorgio che non disponeva di una chiesa; forse riassumeva la duplice 

esigenza di disporre di una propria chiesetta per le funzioni religiose e per gli aspetti 

devozionali di ringraziamento per la scampata peste che colpiva soprattutto i bovini. 

La dedicazione a San Carlo è documentata dagli affreschi, oggi completamente persi, di 

San Carlo che comunica agli appestati, che richiama la grande epidemia di peste a Milano 

del 1576. 

L’oratorio è composto da un’unica navata a pianta quadrata e abside poligonale contigua, 

la copertura è sorretta da capriate con tetto a capanna e raccordo dell’emiciclo absidale. 

Uno schema ripetitivo simmetrico di lesene in mattoni sui prospetti che si raccordano 

sulla facciata, rendono elegante l’architettura che si chiude lungo il perimetro in sommità 

con una raffinata modanatura. Tutti i lati della chiesetta erano in origine intonacati con 

malta bianca che impreziosiva l’intero complesso. La superficie musiva consente peraltro 

di osservare come l’edificio fosse stato costruito con ciottoli misti a mattoni legati con 

malta. Anche l’interno in origine era intonacato, oggi si presenta quasi completamente 

distrutto ma lascia intravvedere l’eleganza delle finiture architettoniche che culminano 

nell’emiciclo absidale con uno stucco al soffitto in corrispondenza dell’altare che raffigura 

il simbolo della conchiglia 

Interno dell’oratorio di San Carlo 



Rilievo della chiesa di San Giorgio realizzato da P. Favini nel 1971 

Stemma alla cascina Belfiore 

La frazione San Giorgio nella 

mappa teresiana del 1723 



La chiesetta di San Giorgio non è visitabile, si trova  su una piccola altura 

avvolta dalla vegetazione in un bosco di proprietà privata ad est della frazio-

ne, sono rimasti solo pochi ruderi. Sarebbe auspicabile il recupero dell’area 

e una opportuna segnalazione almeno come testimonianza del passato 

Il Lazzaretto di San Carlo è facilmente rintracciabile e visitabile, si trova al 

fianco della strada nei pressi di un’area attrezzata a nord di San Giorgio 

Resti dell’abside centrale della 

chiesetta di San Giorgio  

Frammento di affresco di una 

delle absidi della chiesa di San 

Giorgio 

Figura di sinistra dell’abside   



La collinetta del Monticello è considerata un’area di antica presenza umana, in 

epoca più recente documenta un caseggiato ad uso abitativo presente già nella 

mappa teresiana del 1723 e ancora nel catasto Rabbini del 1863. Intorno alla 

metà dell’Ottocento il cascinale viene acquistato dalla famiglia Balsari, impren-

ditori provenienti da Oleggio. Intorno al 1870, Luigi Balsari decide di ingrandirla e 

incarica l’architetto Ercole Marietti di realizzare un castello in stile eclettico. La 

costruzione viene portata a conclusione ma verso il 1890 Luigi Balsari, cono-

sciuto come personaggio dissoluto dedito a feste e a spese sfrenate, si trova 

senza denari per saldare i costi dell’opera. Convoca allora il fratello Bernardo, il 

vero imprenditore, per chiedere un appoggio finanziario, ma l’incontro finisce in 

lite al punto che Luigi estrae la pistola e spara al fratello. Bernardo non colpito 

gravemente si finge morto, il fratello resosi poi conto di ciò che aveva combina-

to, si spara a sua volta un colpo rimanendo ucciso. Luigi aveva però un impegno 

testamentario, siamo nel 1890, il quale prevedeva attraverso atto notarile, di 

lasciare erede di ogni bene una bambina di tre anni. Questa misteriosa bambina 

non era altro che la figlia di un certo Claudio Viganotti di Castelletto Ticino, ricco 

possidente che aveva prestato molti denari a Luigi Balsari ma aveva come 

contropartita disposto in cambio della mancata restituzione, la donazione delle 

proprietà alla giovane figlia, rimanendone egli tutore. Elena (Lena) Viganotti 

eredita dunque i molti beni, oltre al castello nella porzione al limitare del ciglio 

della vallata del Ticino, anche un caratteristico “chalet”, struttura che collegava 

un tempo direttamente la torre più elevata del castello tramite una teleferica e 

portava cibi e vettovaglie in quanto veniva utilizzata dalla famiglia Balsari come 

luogo di feste e di svago. 
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Nella prima parte del ciglio della vallata, ai piedi dello chalet, esisteva e ancora 

oggi è presente, una suggestiva struttura a cupola in blocchi di granito che 

ospita una falda acquifera formando un bacino d’acqua profondo oltre mezzo 

metro che fuoriesce verso il basso. L’edificio del “Cüníĉ” è da inquadrarsi 

anch’esso nel periodo di presenza della famiglia Balsari e si può ipotizzare che 

nel progetto rientrasse anche la riqualificazione della sorgente, già esistente 

che terminava dopo lo chalet con un viale alberato e fontana sul ciglio del 

pendio poco a monte della sorgente.  

Tra fine Ottocento e i primi del Novecento sarà poi la famiglia Ubezio a suben-

trare in casa Monticello, infatti Elena Viganotti aveva sposato l’avv. Mario 

Ubezio, famiglia proveniente da Cerano. 

Il castello del Monticello, progettato in stile neogotico, si rifà al recupero dell’ar-

chitettura medievale, in parte a quella neoromanica e neogotica. Al disopra 

della vecchia abitazione su due piani si eleva una torre quadrata merlata per 

terminare con una seconda torre cilindrica, anch’essa merlata. Altre quattro 

torri neogotiche in mattoni si completano in sommità con pennacchi cilindrici e 

coni di copertura, delimitando l’edificio nel suo sviluppo volumetrico. A livello più 

basso ed esterno alle precedenti, il castello presenta altre quattro torri mas-

sicce in mattoni e merlature in sommità. I lati est ed ovest sono contraddistinti 

da imponenti frontoni sempre in laterizio in forma medievale e merlatura con 

raffinate aperture e profili neogotici. Il prospetto principale presenta un elegan-

te balcone in ferro battuto con apertura ogivale. Il parapetto del balcone con-

serva due intarsi in ferro battuto, quello di sinistra è facilmente leggibile con le 

iniziali di Luigi Balsari. I saloni del castello erano interamente affrescati, i pavi-

menti in legno pregiato di ulivo; era stata prevista inoltre una voluminosa ghiac-

ciaia ai piani interrati. 

Prospetto principale con aperture ogivali e balcone in ferro 



Il castello del Monticello è oggi 

adibito a ristorante, dunque 

visitabile all’esterno e nelle sale 

di ricevimento. 

La struttura il “Cüníĉ” non è 

visitabile in quanto si trova all’in-

terno di una proprietà privata 

Lo chalet in una immagine degli anni Ottanta del secolo scorso prima 
della sua demolizione 

Rilievo del Cüníč - 
tratto da “G.A.SM.A 

ANTIQVARIUM  

MEDIONOVARESE 

ANNO 2005 

Ingresso  

Particolare dell’interno della 
struttura con chiave di volta in 
sommità 



Cartolina del Monticello, primi anni del Novecento 

Veduta aerea del castello del Monticello 

Prospetto nord-ovest, si percepisce il corpo centrale dell’antica 
cascina 
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